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i-JA rinomanza di Giorgio Byron, come di poeta, è gran- 
de, e la sua immatura morte 4 «tata a tutti i gentili 
spiriti dolorosa. Molti -céldjri uomini oarioiiali ed esti^ani 
hanno scritto «di lui, «alcuni con ìscIiietteBsa ^ modi, 
altri con Ale <da Tomanaieri. Io, per «quanto il compor- 
tano le mie piccole JorEOipreadeiò a toccare i pi& no- 
tevoli fatti di questo «traofdkiario ingegno^ che per 
quasi due «nni ebbe a ana dolce atanza la nostra an- 
tica e nobilissima Ravenna. Sarà<da me ifìiggita in tutto 
r adulazione 3 «egnirò il aen^Uce <e nudo vero 5 e dirò 
sole quelle cose, che troverò approvate da persone gra- 
vi (i), e da loro fedelmente narrate. 

E per comindare con «ordine il mio racconto, dico : 
che la famiglia de' Byron fu per chiarezza di atirpe e 
gloria di antenati annoverata fra le più Tiguardevoli 
della Gran Bretagna 3 e che la madre del nostro Giorgio, 
Caterina Gordon, della contea di Aberdeen nella Sco- 
zia, ebbe congiunzione di aangnécon la regia casa degli 
Stuardi. Il padre di lui, per nome Giovanni, fu uomo 
di strano ingegno, di vita aoestumata e condannevole. 
Giorgio venne a luce a'aa di gennaio del 1788 nella cit- 
t^ di Bouvres, giusta la fede che ne fa '1 Dallas, uo- 



(1) Ho raccolto It momont di ^otta iatoria da quanto hanno 
detto da Byron i dottiisimi B. C. Dallas, Giuttppe Nicolini o 
Catare Canta } e da tutto che lo stesso Byron ha lasciato scritto 
di tè nello sne lettere, ne' tuoi giornali e nelle sue poesie. 
X 
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mo per monda uplénza merito, parente ed amico che 
fvL del nostro poeta. Poeciachè ebbe passata l' infamda 
ne* giuochi e ne^i esercìzi, che fanno al crescere delle 
forze e dèlia persona, e non ancora compiuti i cincjae 
anni, fu posto a* primi etudii nelle scuole di Aberdeen. 
Il padre eragli uscito di vita a Valenciennes nel 1791; 
e poco appresso gli moriva anche lo zio Guglielmo V. 
lord Byron, il quale non avendo lasciati figliuoli, tras- 
mise in lui 'l suo titolo e la possessione colla badia 
di Newstead, già soggiorno di ritiratezza e di quiete 
alla vita monastica, poi patrimonio onorato de' suoi 
progenitori. Essendo Giorgio piccolo fanciullo di dieci 
anni^ gli fu dato a tutore il conte di Garlisle, il quale 
aveva col giovanetto un qualche vincolo di parentela; 
ma o fi>sse costui avverso alla madre del giovane, don- 
na bizzarra fastidiosa superba, o avesse poco amore al 
nipote, il patrimonio affidatogli amministrò malamente, 
e la fede di tutore tradì. Da Aberdeen fu messo in una 
privata easa di educazione a Dulwich : poscia nd c^ 
lébre collegio di Harrow, dove stette quattro anni. 

^ Aveva il nostro giovane dati prima d' ora segni no- 
tabili d' ingegno alto e profendo, di rara memoria, d'in- 
dole piena di fuoco, pronta e risoluta. S' era mostro col- 
lerico, inquieto, disattento : poi appassionato del leggere^ 
innamorato delle bellézze di natura; sopra tutto incli- 
nato alla solitudine ed alla malinconia in una manièra, 
che aveva del singolare. Vedasi ano' oggi nel cimitero 
di Harrow una tomba, sovra la quale era solito starsi 
seduto le ore intere colla mente tanto approfondata ne' 
pensieri, che pareva quasi un corpo senz* anima. Venuto 
assedici anni, cioè a quella età, che la gioventù è pre- 
sa facilmente alle lusinghe ingannevoli del piacere, si 
condusse a compiere gli studii nella università di Cam- 
bridge : e qui fu veramente dove con impeto improvviso 
ruppero il freno le sue passioni. Quando erano le vacan- 
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se, passava il tempo ora a Sonthwell ftppo la madre, 
ora in Londra, città abbondantissima di sollazzi, dove 
non avendo chi 'I guardasse, pigliò strettissima pratica 
con giovanastri di rotti costumi, che gli guastavano il 
cuore e lo 1 

Prima d Satto V università di Cambridge, 

il che fu a] )1 x8o8, aveva dato a stampare 

una piccola le sue poesie giovanili, che inti- 

tolò Ore à* i uscire dai giornali di Edimbur- 

go un* amar censura contro di que* versi, con 

che egli en acseo in beffe come unoscrjitto- 

rello di nessun conto. Non vi è angoscia di cuore pari 
al tormento che in lui cagionò quella lettura. Pieno di 
rabbia e di dispetto, si ritirò alla badia di Newstead, 
tentotrentasei miglia distante da Londra; ed in quella 
iantastica e a lui carissima solitudine dava compimento 
alla terribile satira de' J7ar^£ inglesi e Revisori s(sùz^ 
zesiy tutta trasfondendo su le carte la bile che gli bol- 
liva nel petto 3 mostrando per tal modo a quella dete- 
stabile canaglia degl' invidi e de' maligni eh* egli era 
poeta assai più di quello, che coloro non avrebbero vo- 
luto. Ma sebbene facesse con ciò tacere i suoi avver- 
sari, e vedesse caduta la loro audacia, s' ebbe tirato ad- 
dosso l'odio di molti 5 con ciò sia che alle sferzate do» 
vute a* tristi, mescolò acri parole anche contro de* mi- 
gliori poeti, che allora fiorivano. 

Foco avanti che questa satira venisse in pubblico, 
il nostro Giorgio, già uscito della minore età, s* era con- 
dotto a Londra per prendere, come s* usa, il suo posto 
nella camera de* Pari. Qual vergogna, qual confusione 
non fu per luì , giovane di tal nascimento e di tanto ' 
ingegno^ doversi presentar solo a quel nobile consesso, 
senza nn còì|giunto che 1' accompagnasse, senza por un 
amico che *1 facesse sedere al suo fianco ! Annoiato, di- 
scontento della sua vita', col cuor pieno di triftea^, 
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tutto else vedevasi intorno gli era a' fastidio : proyara 
in sé que' tardi diipiaceri, che sogliono provare tutti 
coloro, cbe hanno posto il piede nella mala via delle 
passioni. E comechè '1 Dallas itentasse più volte con a- 
morevoli conforti >di sanare V infermo cuor dèli* amico 
e di renderlo alla perduta quiete, tutto veniva à dir 
ikìente: ei si gittò al disperatole per sottrarsi da' suol 
malevoli^ divisò di abbandonare gli agi domestici e pe- 
regrinare a paesi stranieri. Ai a di luglio del 1809 sal- 
pò dunque da Falmouth con tre jervi, e col signor Ho- 
bhouse, il dolcissimo de^suoi amici 5 e diede partendo 
un tenero addio alla sua terra natale, sebbene non vi 
avesse lasciato persona che tcara jgli fosse, .trattane la 
madre. 

Tja navigazione, per Io spirare di favorevole ventfls 
riuscì prospera, e sulla metà del quinto giorno perven- 
ne a Lisbona. Attraversò il Portogallo: fu a Siviglia, 
indi a Cadice, sempre a cavallo, correndo un paese di 
presso a cinquecento miglia, ÌBCttanta per giorno. Da Ca- 
dice passò per mare a Gibilterra 3 e toccando nel cam- 
mino le isole di Sardegna ^di Sicilia di Malta, giun- 
se a Prevesa. Messosi dentro air Albania, si trasferì 
a lannina, poi a Tepéleni, dove fece riverenza ad Ali 
pascià^ uomo nelle istorie famoso. E tornato a Prevesa, 
verso la metà di.noVeinbre pigliò la jstrada dell' Acar^ 
nania e dell' Etolia: s^ avviò a Missolungi: poi a Pa- 
trasso, a Tostizza, a Delfi. ,Tra versò la Xiivadia; visitò 
gli àvatizi di Cheronea, di Orcomeno , dell* antica Tebe^ 
vide la pianura di Platea, e passato il Citerone, a' ^ 
di decembre entrava in Atene. Quivi stette il rimanente 
della vernata, andando attorno a vedere i prischi mo- 
numenti, e correndo più volte a cavallo la pianura di 
Maratona. A' 5 di marzo del 1810 si rimise in mare, 
non sapendo egli stesso dove avesse a finire il suo viag- 
gio. Die volta alle Smirne, e dopo viste le mine di 
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Efeso, iodirizzò il corso a Costantinopoli. Am?ato alla 
Troade, smontò della nave per: visitare qua' CAmpi^ anr 
Cora così'memorandi. Ài Dardanelli, mentre la navQ sta- 
va sulle ancore .aspettando il vento, tragittò a nuoto 
r Ellesponto da Sestoad'Àbido, per imitare, dicev'egli, 
il signor Leandro di amorosa memoria. E tanto si pia- 
ceva di questa sua valenteria^ che lo scrisse più volte 
alla madre e agli amici, e fin dentro i suoi poemi ne 
fé' riòordànza. 

A Costantinopoli giunse il dì x4 ^\ i^&g^^o l ® }^ 
dolcezza di quel (ìelizioso terrepo, e qjuella temperie dj, 
cielo così soave^ tutto T animo gli rallegrò. Veduta o- 
gni curiosità del paese, fece un giro al Bosforo sino al. 
Mar Neroe alle Simpleiadi Gianée; Ma nel seguente 
luglio volendo- T Hobhouse ritornare in Inghilterra, ei 
sciolse di Costantinopoli per alla* volta della Grecia, e 
in quattro giorni fu da< capo in Atene^dove fece una 
lunga dimora di dieci mesi. Né questa^ tempo- gli pas* 
sava.già tutto in ozio: ma qui fra teneri pensieri, fra 
molli affetti di ancore scaldavasi di^ quando inqiiando 
il magnanimo petto^ levando uo cantico- a^ quegli eroi, 
che pugnando cadderoalleTermopilij.e' tins^o* in rosso 
il mare di Salamiiia,^ prodighi della* grande- anima per 
la patria. Erasi anche dato a studiare il > greco • modèrno,; 
a raccoglier notizie su i< costumidi quelle gexiti, a scri- 
vere* una satira a foggia della* poetica di Orazio:- e Ja 
vista del' Partenone gli spirava unCiirme contro'di: lord 
Elgin, che per troppo* amore alto* arti bellè-ebbe; quasi , 
disfatto quel' miracolo di architettura; E da^ Aten^ fece 
alcune gite nella Morea, passando per ben aette volile 
r Istmo di Corinto^ né i disagi di' piogge, di' venjti, di 
freddo, di cocefitissimisoli lo sgomentavano. Aveva fatto 
disegno di condursi' in> Egitto^ e già ai disponeva a qu^ 
viaggio ; se* non che gli •convenne mutar pensiero, ess^n-\ 
dogli scritto dall'Inghilterra, che let co«e sueogpi.d}, 
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andavaM di male in paggio. Ond' egli risolte di partir- 
ai: e a*3 di giugno del i8ix era a Malta: ai primi 
di iKgUe a Londra. 

p^9^ non era appena penrenuto^ che gli tornò nel 
Cfiefp la malinconia di prima: e queU' esaere tutto dì 
in cottoqnio opn creditori, curiali, usurai e gente di si- 
mil fatta, gli reca?a una noia mortale. Ed a colmo di 
disarventura, ecco renirgli da Newstead una lettera: 
partisse tosto se volesse veder viva la madre. Questa 
novella tutto lo conturbò, e subitamente si mise in cam- 
mino. Giunse a notte, e trovando muta là casa, salì le 
•cale, e nel silenzio e nelle lacrime di chi gli venne 
d'incontro s'avvide di quel che era. Allora si ritirò nella 
camera delta madre, gittossi in ginocchio a pie del suo 
letto, rompendo in un compassionevole pianto. E disse 
poi che aveva perduta l' unica amica che avesse al mopr 
do ; dal che si pare com' egli fi>s8e buono ed amoroso 
figliuolo. 

Dal viaggia d' Oriente aveva portato due canti di 
un suo poema, il Pellegrinaggio di Childe Haroldj il 
quale è come una nuova Odissea, in che '1 poeta tolse a 
raccontare i suoi avvenimenti; ma ei li teneva sì a vile^ 
che pregato dal Dallas a lasciargli stampare, temette 
non gli scemassero riputazione: amava meglio si puln 
blicasse la sua Itmtazùme della poetica di Orazio, da 
che pareva promettersi novella nominanza. Ma quanto 
fosse ingannato nel suo giudicio, lo dimostrò il poco 
conto che i nazionali fecero di quella Imitazione^ p 1 
moltissimo in che ebbero il Poema* Infra questo mez- 
zo^ mentre si stampava il Pellegrinaggio, aringo con 
molto calore nella camera dei Lord a difesa degli o- 
perai di Nottingham^ che stimolati dalla fiime aveva- 
no fiitto tumulto e spezzate le macchine da lavoro. Dal- 
la quale aringa ne cavò grande lode ; ma una assai 
madore glie ne venne quando uscì in luce ilpoema; 
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infti fti 8Ì grande che non si potrebbe raccontare giam- 
mai. Tutti ne' parlavano ; era in tutti un desiderio di 
fiir conoscono di lui e di averlo per amico. 61' impressi 
esemplari alla folla de* cooperatori non bastando, in tire 
giorni fii rifatta la ednioDe. I giomaU^ che gli erano 
stati acerbamente avversi, ora il mettevano incielo^ e 
gli stessi suoi nemipi, anco quelli eh* egli aveva mal- 
menati nella satira, gli scrìvevano versi di lode, lo gri- 
davano ad una voce il prìmo de* poeti. E crebbe a sì 
alto segno hi stima di. lui, che *1 prìncipe redo volle ve-* 
derlo e £irgli un'allegra accoglienza; e Gualtiero Scott, 
il celebre romanziere, gli scrìveva dalla Scozia parole 
di grandissimo conforto. A dir breve, non fu mai nomo 
che in èìf giovane età' ( aveva a mala pena compiuti i* 
ventiquattro anni )• e in sV corto tempo si levasse a tanta 
rinomanza. Ahre due volte aringo poi 1 nostro poeta 
nella camera dei Lord, quandi a favore de' cattolici 
d' Irlanda, quMido in prò del maggiore Cartwrights ma 
non erano gran cosa quelle sue aringhe, e meglio che 
coli' arte degli oratori, valse ad accrescerò la sua fama 
co* poetici componimenti. 

Dopo i due canti del Pellegrinaggio pubblicò il 
poemetto del Giaurro^ stampato cinque volte in cinque 
mesi : poi la Sposa di AhidOy novella piena di teneris- 
simi affetti: indi 't Corsaro, il' quale ebbe tale acco- 
gjlienza e fiivore, che in solo un giorno ne furono ven- 
duti tredicimila esemplari; cosa rara e quasi lenza esem- 
pio. Lamide il nome di Byron sonava per ogni più lo»- 
tana parte del regno, e, passato il' mare , si spargeva 
in tutta r Europa e noli' Asia e nelle Americhe. Una 
grande, una estrema letizia allora gli prese il cuor* * 
tenne di aver tocca là cima d^ ogni bene terreno, 
si lasciò abbagliare dallo splendore di tanta glor 
Disavventurato! non sapeva essere qua giù contin- 
il mutamento deUe cose e del tempo: non sapeva e 
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alla gloria tiea dietro TiimdfAf e che dalla pia al* 
ta rJQomaiiaa era pretta a cadere^ net più batto- ditpi^ 
gio. Di fatto per alouni pochi: verti intitolati le Lagri- 
me incorte ben tetto nella ditgrasia del' principe re|^ 
gente, e nell' odio? de' cortigiani.. Ed ecco* compri gior^ 
nali ceo8«trarlo> morderle^ maledirlo : ecco* tatire^ eccO' 
libelli, ii^urie, dérìtioni d^ogni maniera : Byron noi» 
più 1 prima poeta dèi' regno,, anzi P nltìmo> di tntti i 
poeti. A quette neqoizie^ tnol condurre gli nomini la 
malevolensa e V ira di parte K Sommo* fo 1 tno> dolo- 
re^ itmiiaratO'latdegnO'Conceputo al vadert» dagli tpar^ 
lamenti de' malignf e de' codardi: otcurata< la chiarezza 
di quel nome, che l^alto* ingrogna e i carmi nobiliJMimi 
gli avevano meritato. Venne in uno ttrano- pernierò : 
voleva^^Btfktti fntti i tuoi nuovi lavori^ e appena T ot- 
timo e ^1 più affezionato* de'' tuoi amici, il' libraiaGio^ 
vanni Murray, poteva toglierlo- da quella folle deHbe» 
razione. Checché però fotte di quetto , un mete- dopo^ 
ei diqde fuori '1 poema dd Laray che, a giudicio* di al- 
cuni, è co^ie un teguito al Cortaro f evnet quale dico- 
no aver lui voluto detcrìvere in gran parte tèttetVo» 

Egli pareva già che le cote fbttero ricompotte in cal- 
ma, ma non l' animo del poeta y il quale oppretto dai 
debiti e dalle tue male pattioni, traeva i giorni nel te- 
dio e nella cottemazione. Alcuni tuoi benevoli, a' qua- 
li incretceva forte di lui, pretore partito di rodere te 
il potettero legare a matrimonio, tperando che la con» 
iugale compagina tarebbe valevole a cavarlo di quella 
noia e rallegiiargli la vita. Egli, piegandoti al yolere 
degli amici, chiete per itpota' Anna Itabella, figlinola 
unica del baronetto Milbank, bella, am^le, di one- 
tti cottumi e nella fretcbezza della età; ma la voce che 
cerreta di lui, come di giovane aeottumato, fé' che 
quelli pudica il rifintatte. Sentì dentro V anima l' of- 
£iH di qpel rifiuto, ma non ti latciò ecoraggiare pe» 
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^etto, ansi adoperò aifSittatiieiite con h dplcQBBa dd^ 
lo tao lettore» che la costaasa di lei fìi yintas ed ^li 
la condnsao all' altare a' a di gennaio del i8i5. Conta- 
no, che al proferire delle solenni parole egli era come 
inori di sè^ e tutto in tremore. Allegri però furono i 
primi moti di quelle noaze: erasi condotto a Londra 
con la donna tua, e là Tiveva alla grande, tecondochè 
alla qualità ed al grado tuo ti conveniva^ mala ricca 
dote della moglie non battava a sostenere le nnoTO spe- 
ae, né a satisfare a' creditorij end' è eh' ei tomossi «1- 
la malinconia primiera. Ella è cosa di maraviglia, co« 
me in tanta miseria ed a£Bizi(me di spirito non venisse 
in lui manco il vigor dell' ingegno, il quale pareva an- 
2i pigliare forza maggiore^ essendo che scrisse^ a que- 
sto tempo r Assedio di Corinto e la Parisinap compas- 
sionevole caso d'amore, che al sentenziare di Cesare 
Cantu „ è forse il lavoro più finito di Byron , e quel- 
lo ove pia s' ammira lo squisito senso del bello „ (i)« 
Ai iodi decembre gli nacque una .figliuoletta , no- 
diata Augusta Ada, che mise un po' di dolce nel mol- 
to amaro della sua vita; ma breve aveva pur ad es- 
sere anche questa sua contentezza. Io non so qual ne 
fosse la cagione, ma quelli che hanno scritto di lui, 
dicono chea mezzo il gennaio del 1816 laMilbank se 
ne andò alle case del padre, né più volle tornare allo 
sposo. Egli gridò, protestò , venne alle preghiere : ma 
la donna tenne fermo nel suo proposto, e si fece ^ la 
scritta della separazione. Quando diede fuori la voce 
di questo fatto, si cominciò a mormorare tra la gente, 
né si parlava d' altro; ed i suoi nemici pigliarono da 



' (1) Vengali il Canta ntl Diieorio intitolato lord Byron, odia. 
di Milano del i833, a car. 109. Ed il Nieolini» Yit. dal Byron, 
Yol. II. a oar. 61. odis. di Milano dal i835. 
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^quatto ttiiÓTS «ftgione éi offisnderlo. I giornali tornara'* 
no a deUttario^ ai3 abbonirlo coÀe il più vituperato 
e reo delia terra. Non ti ponilo dire a mezzo gli scher- 
ni, i dilegi, le éaltuÉnie ^nrribili, di che lo caricava la 
tetta intidioM de* iaoi malevoli. & conforto di questi 
nali, standosi ^li séqneMrato dalla gente^ dettava un 
teneiissiino Addio alla moglie, che letto poi dalla ba- 
fonessa di Stael, quella valente donna ebbe a aire : 
„ Vorrei essere ini^ice corno lady Byron, ed aver in- 
spirati A bei veròi al mie sposo. „ Fece anche V jBh 
bàtzo i^ una pita privata contro di una tal madama 
€harlemènt, creduta da lui cagione di ogni sua sven- 
tura. Ma reggendo che quell* odio si manteneva osti- 
nato, s^iiwisò di partire. 

Eral^ anno ifii6^ e ^1 tempo di primavera, quando et 
Uscio il èuo paese per non averci mai più a tornar vi- 
vo. Montò in nave col giovane Polidori italiano , che 
tolse a «no segretario^ e date ai venti le vele, dipzzò 
il corso alla volta della Fiandra. In pochi giorni die 
fondo ad Ostenda, da dóve s^ inviò a Brussélles, e vol- 
le vedere Waterloo. Poi, attraversata la Fiandra, costeg- 
giò le beHe ed amene rive del Beno: e di qui andò a 
Basilea j e per la via di Berna, Morat e Losanna piegò 
verso Ginevra; dóve era allora il poeta Shelley^ ingle- 
se pur esso, il quale era un altro lui per somiglianza 
d' indole) di età, di studìi e di avventure. I due poeti 
strinsero testo una cordiale amistà, o come dir fratel- 
lansa, e bello era il vededi nelle notti serene, al chìa- 
ror della luna, ire a dipoito su picck>la barchetta per 
le acque del lago. Stato il Byron intorno a un mése in 
Oinevra^ passò alla villa Diodati , non molto di quivi 
discosta, e nella quiete di quel luogo dimorando, alle 
antiche sue agitazioni era succeduta la pace, né più 
sentiva queir amarezza al cuore , che lo teneva scen- 
tento< Inùeme con Shelley fece una gita ne^*^ dintorni 
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del lago, visitatici» luoghi di cara e tei|(r4.rieoi4^iiuu 
Vide a Chillon la prigione dpve Francesco ài Vt^omwsad* 
stette per sei anni in catene; e s^ t^sunna .Yei|«BÒ:la. 
solitudine in che Gibbon abitò,, e pompose la ina sto*»- 
ria immortale. Poi tornava a Diodati^^ e quindi a C^* 
^et per riverire la Stàel > e da capo ancora a Diodati^ 
dove pose fine al terzo canto del Pellegriaagghj t«t* 
to pieno d' una mirabile delicate^&za d' a^tO'C di isna, 
dolce malinconia. E ne' cinque mes^ che dimorò nella 
Svizzera ebbe pure scritto il Prigioniero' di ChilUm 9. 
le Tenebre e 'ì Sogno ed alcune Stanze alla sorella saa,, 
di nome Augusta, che forse inedite si rimangono. 

Dopo di che, disposta di passare le Alpi e scenderei 
in Italia, per la strada del Sempione e del Lago Magr 
giore, viste le isole Borromee ^ sull' entrar di ottobre 
giunse a Milano. Era spesso in casa di- Lodovico de, 
Breme, dove conveniva il Monti, il Pellico e quanti era*^ 
no in Milano uomini valenti nelle lettere. Da Milano: 
a Verona, poi a Venezia. „ Venezia (così 6gli) mi 
piacque quanto m' aspettava , e sì che mi aspettavA 
assai. È uno di que' siti eh' io, Conosceva prima di aves 
veduti, e quello che^ dopo V Oriente, esaltava .di pm 
la mia immaginazione^ (i). Alloggiò da prima ia Frez- 
zeria^ ed ogni mattina,, montato in gpn4<^ e. reouMAda 
da sé, se ne andava a s. Lazzaro a studiarvi .1! a no^no. 
da que' dotti e cgitesi monaci. In «piesto tempra- oev- 
pose il ilfan/reJa, dramma maiavigUoso a tyegmndft Al 
finir di. aprile del 1817 mosse di Veoe^ÌA per Berna», e . 
giunto a Ferrara ti faceva chiudere depstm \^ ptigionja 
del Tasso, e n* usciva con piena la mepte di un- C«rr. * 
me su le miserie di quell' uomo divino, che p^i stear: r 
deva nel viaggio, e per?enuto a Fivanee» i^aodavalcMita > 



(i) Gantù, Dite. cit. • car. 3S». 
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ki*Ìiighihèm bello o compiuto. In Firenze «tette solò 
un 'giorno 9 smaniando di veder Roma^ e scrìveva a 
Murra/: ,, Di Róma io son incanta to.«. la è una bella 
cosa a vedérsi, più bella che la Grecia... Ho visitato 
Alba, i suoi laghi, la sommità del monte Albano, Fra- 
scatti, Arìda, r intemo e i dintorni della città „ (i). 
Tutto questo in manco d'^un mese: e fu in Roma de- 
vo' egli ide^ V vltimo canto e T più sublime del suo 
Pellegrinaggio, che poi verseggiò alla Mira, luogo de- 
Ikioso del padovano, dóve passò la state e V autunno^ 
e dove scrìsse anche il Beppoi caso burlesco d* amore> 
che gli era stato conto a Venezia. 

In questo tempo di mezzo aveva il nostro Byron ac- 
conce le cose suo in guisa che stavano bene : venduta 
la badia di Newstead e pagati i suoi debiti : restava- 
gli una rendite netta di quattromila sterlini. Parendo- 
gli ^oco agiata la casa^ s' era tramutato a Canal Gran- 
de nel palazzo 'Mocenigo; e qui lo sfoggiare^ il deli- 
ziare, il beneficare 1* aveano messo in bocca di tutti i 
veneziani: ma egli aveva anco dato si libero corso a' 
suoi viziosi appetiti, ch^, a dire il vero, era una com- 
passione. Perchè '1 Dallas, che gli scrìveva a confiden- 
za di amico, prese ad aprirgli liberamente V animo suo, 
ancora che potesse forse dubitare di recargli dispiace- 
re. Ma io non so maravigliarmi abbastanza che da tan- 
te sozzure potesse quel suo ingegno levarsi di quando 
ìà quando a volo di alta fieintasia; essendo certissima co- 
sa che fira queste ignominie scrìsse i prìmi canti del 
Don Giovanni ed il Mazzeppa e V Ode a Venezia^ ed 
anco le Memorie della sua rìta^ eh' ei donava a Tom- 
maso Moore, célèbre poeta e suo amicissimo, ma che 
colui non ci ha saputo conservare. Se però non era in 



(i) CUntài Dite. cit. « ow. d64« 
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quest'uomo ringfAàtìumo mancafo* eol^ Tisi ^ ti^ro 
dell' animo, il corpo' tnenrato dalle delizie e daUé la<^ 
teine non era per dnrar lungo tempo ; e ^k stara iil^ 
disposto d' una febbretta, che si credeva comunemente 
Io consumerebbe a maniera di tisico 5 se non che dal 
fimdo di quelle laidezsse venne a cavarlo un notelr 
lo amore. 

NeU' aprile del 1819 era in Yenesia una giovane rap 
vagoana, gentile di sangue e per bellezze famosa, conr 
giunta di fresco a troppo attempato, comechè nobilis» 
Simo marita. Byren la vedeva in casa deÙA Benzeni, 
élla vedeva lui, e 1 vedersi e 1' innamorar V un dell^ 
altro era tutto una cosa. Il poeta la seguiva a RaveiH 
na, dove giunse a' io di giugno, e prese albergo nd- 
la strada di Porta Sisi, allato la piazza di s. Francesco, 
viciniHimo al sepolcro di Dante , dove stette sin che 
il conte Ouiccioli gli die alloggio nel suo palazzo. Ga^ 
rissima ebbe il Byron questa nòstra patria , 

^, Vetusta rócca di cadente impero, 

secondo eh' ei la chiamaTa, e vi dimorò presso a due 
anni lieto, contento, «nato e riverito. Ancor mi ricor- 
da il ^omo eh' egli insieme col celelwe medico Fran- 
cesco Aglietti, in abito alla solenne, fu a visitare il 
sepolcro dell' Alighieri. Portava seco un volume delle 
sue opere, che posò su l' avello, senza dir parola e tut- 
to assorto in pensiero. E sempre poi che passava dinan- 
li a questo monumento, si sccqpriva il capo in segno di 
riverenza, ed io stesso hoUo veduto più volte. E qui 
pure fece una dolce amicizia col conte Ketro Gamba, 
bel giovane, di nobile intelletto , il quale ( se morte 
non r avesse tolto al mondo così per tempo ) sarebbe 
riuscito ec^énente nella ptoteemm dalle lettere e del- 
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le Marni (i\. On. qpifittù suo «mioo iva «ov«it^ «1 nioi**. 
ap pinelo: e fir» fuef^ alberi di onbuote chiMiA e di 
altMimi tfonchì, fra quelle tenem e fretcbiuinie ¥cv^ 
£iire^ e qiiella •oUtadioe ampia e tackoma^ allo ttof^ 
air delle fitmde, al mormorio del non loot^iM^ iaare>. 
r anima sna parea ti raTritasse» tutta elevandosi a subli- 
mi cogitazioni. Itì meditò la Profezia di Dante^ e sol»* 
Ta partirsi di là alla calata del tolea^ora che gli metteva 
in cnore una dolcissima malinconia, e eh' eì descrìsse 
in foesti ¥eraÌ9 tolti dal cap. 3. del Don Giacimi: 

^ Ave- Marìal la ierroy i mari, il culo 
^ Te salutan, n$lV ora più dioina^ 
II, Ap$ Maria ! oh benedetta V ora 
i$ A te devota, e iì elimae il luogO'^ do»e 
y, Spesso gfistai queW amwnia soave y 
yy Che oien dall' altOy e calma i oentL Piagne: 
^ff-^a squiita da lontaru la litania 
9f Sorgendo spira colla sera; e F aura 
% i virgulti , credi 
resta un pio sospiro, 
ra del prego è questa : 
imore è- questa V ora: 
ttgan f^ spirti n^tri 
2 Figlio tuo celeste. 
\e a veder mi piace 
7, e gli ocM ifÈciinij 



» OmSbm coti icffiiittm Fa<As>Céitft «1 

ri ili vaìÈt itttw» àtììL 9. ap^rttv i6s7« 
Pierino Gamba* fodero ^vape^l do» 

a di Talur militart , dopo tanti onori 
Almeno fono morto nel campo di l>at- 
fine atrelbliré bene corriiposto alla ma 

io Coita, TirofMO t9ì9, a caK 79* 
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'^l E Mi àapola mhtìea Colomba 

„ Lène posùrHf O doleè ora di sera ' 

,, Appo la rótcàj net solingo bosco 

^, IX annosi pini, onde Raoenna è etnia, 

,, Là presso il mar, crepuscolo soave 

,y Di pura voluttà tu m* inondasti! (i). 

£ qtìì serìsse anche, come testimoniano alcuni^ il 
FaRerOyil Calino^ il Sardanapaloy ed aveva tolto a vol- 
tar in inglese il Morgante Maggiore del Pulci. Ma a 
rompere la quiete della sua vita sursero quelle tristi 
vicende dei r8ai^ che empierono la Romagna tutta di 
ddere e di scontento. Molte nobili persone erano sta- 
te proscritte^ infra le quali ^1 conte Pietro Gamba. Que- 
sta €06a assai perturbò l'animo del Byron^e insin dal 
mese di luglio, in che avvennero que' mali^ aveva fatto 
pensiero di partirsi: pur pareva che non potesse stac-^ 
earsi eli qua. Frattanto, venuto a Kavenna il Shelley, 
gli die per consiglio di abbandonar la ftomagna; ed egli, 
per compiacere aS* amico, su ^ finire di ottobre mosse 
per la Toscana ; e dolente si partiva da noi, come chi 
lascia cosa molto cara al suo cuore. 

Giunto in Toscana, soggiornò quando a Pisa e quan- 
do a Montenero presso a Livorno ^ ed anco qui gli fu 
sturbata la pace da novelle di grandissimo dolore. Im- 
perocché a^ao di apiile di quest'anno 1BÀ5& gli moriva 
a Bagnacavallo, educanda nel monastero delle Cappuc* 
eine, una «uà naturale figliuoletta di nome Allegra; eh' 
egli amava teneramente : e poco dipoi l' amico Shel- 
ley 3 del quale si conta, che mentre se né andava per 
nave a Leilci (ciò fii'l dì B di lùglio ) si mise' improv- 
viso una fortuna di vento^ che tutto il lago sconvolse, 



(1) ^antù. Dite. «it. a car. i53, 164. 
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6 là do7* egli «ra.affmdft. H cadavive di Im^ gittato a 
proda dalle onde^ dopo ({iiiiidici giorni fa ttorato ap- 
pnno Viareggio. Il Byron^ che V avera amato Tito» 
ToUe morto onorarlo quanto poteva il più. Era un eam^ 
pò a lato il mare : qui fra aromati e lagrime, lui pre» 
•ente^ ta arso quel cadavere, e 1 cenere in una urna 
ripoeto, mandato a Roma. 

Al finir di settembre passò a Genova, dov' era il 
Gamba; e per amore alla vita solitaria tolse ad affit- 
to la villa di Saluxzo ad Albaro, tre miglia lungi ddtta 
città 5 ed ivi dimorò quasi dieoì niest. Arerà ki questo 
mezzo scrìtte alcune opere : le tragedie de' Du$ Fosche 
ri e del Werner ^ il mistero Cielo e Terra; la Visiona 
del Giudizio; V Isola; il Secolo dì bronzo; il Diffor-^ 
me trasformato ; ed altre maniere di versi, di prose, 
di traduzioni, che lungo sarebbe a riferire^ Alcune di 
queste opere, specialmente le tragedie, furono meglio 
lavorate e più finite ; comechè diversamente paresse ad 
alcuni, i quali per metterle in dispregio le. tacciavano 
di classicismo. Non sia qui inutile V osservare, che que- 
sto straordinario ingegno col crescere degli anni e con 
le nuove cognizioni che veniva acquistando sotto que- 
sto ridente cielo d' Italia, erasi accorto della mala via 
da lui tenuta in fatto di lettere. Imperocché, sebbene 
ne' suoi poemi ( al sentir d' uomini d' ottimo intendi- 
mento ) v^ abbia altezza ne' sensi, efficacia nelle parole, 
dolcezza e veemenza di affetti^ varietà di forme e di 
versoi tuttavia abbandonandosi egli ad un certo furo- 
re d' ingegno, riesce spesso disordinato ed oscuro tan- 
to, che non s'intende. Ed è pure ostentatore di vana 
e talvolta empia filosofia ; e troppo si piace, e quasi di- 
resti che gli gode 1' animo di esprimere al vivo le 
passioni e le angosce tutte che straziano il cuore uma- 
no; perchè fu appellato da alcuni '1 poeta della tri- 
stezza e della disperazione. 
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ra ^ «Ita moiftraTf di mrero ìa rireiwaa fl 
ingegno del Popò; «i pf&tiva do^suti Uf^j 
▼a- 1^, presento cono una otà di corrazìctio di ao ed h 
mento per la poesia del suo paese. E tatto qpiesto ioriÉ* 
se già ei medesimo a 6. Mnrsaf in ima lettera» tV à 
a stampa. Libera o magnanima eonfesttone, degna ì# 
Tero del grande uomo eh' egli fu> per la quale diodft 
a. Tederò clie> rivendo, si sarebbe messo sul diritto «an^ 
tierp> rifbnttando> sempre in meglio- la sua muiiera^o»* 
me aveva già eomiuciato a vivere in migliòn costnmL 
Ma ayenda veduto e sofferto assai del mondo» atavaii 
là nella solitudine di Alharo> ooU' animo non lieto ^ 
pensante angiomi avvenire.^ I tanti suoi affètti gjli -si 
erano mutati m uno* spasimar della gloria; onde fé' peof 
siero di' partirsi^ e rivolse' gli occhi» il cuore> ogni sue 
desiderio alla Grecia», la quale da tre anni risorta, ptt4 
gnavir coni inccedibile costamsa per la religione di Cri- 
sto e per la sua libertà. Tolse a oonqkigni alcuni po- 
chi amici» e fu di questi '1 conte Gamba.. Dicono ohe 
quando fu in su 1 partire», come avesse il cuore piefcio 
di un tristo^ presagioy lacrimò : ma tosto che la nave 
^trò le onde ( e fu> U di' z& ^ luglio- x8a3^ ) tutto si 
r^us^enò» In quattro^ giorni furom^ a Livorno» dov' eh> 
he alcuni versi», che gE mandava il Goethe» poeta 
prestantissimo» della Germania», i quali molto la conso- 
larono. Ai aS sciolsero* da làvomo ». e dopo> una feUoè 
navigasione di dieci giorni ,. gittarono- V incora ad Ar* 
gostoli, princìpal porto^ di Gefalonia.^ Ei stette a bordo 
della nave aspettando lettere dall^ Inghilterra j e fira 
questo moKSo fece una gita all' isola d' Itaca , difisi 
da Ce&lonla per un picciolo stretto ài mare. Visitò la 
cavfsrna d' Ulisse» la fontana d' Arftusa» i bagni di Be- 
xialopf, e si partiva beneficando con larg|htz2a da prin- 
cipe qua' poveri isolanL 
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Intanto s'era per tutto la Creda Sparsa la fama della 
mmta di sì grand' uonb, ed al suo ritomo ad Argo- 
stdli gli iu recata -una lettera dello stratarca Marco 
Bótssarìs^ con la quale il prode sulìotto gli dava avviso 
che nella notte medesima di quel giorno assalirebbe il 
eampo nemico^ invocava il suo soccorso; lo ringraziava 
del suo amore verso la Grecia. Scese finalmente nell' 
isola^ e andò a stanziare a Metaxata, piccolo villaggio 
a sette miglia da Àrgostdi; da dove scrisse in Inghil- 
terra, che la sua possessione di Rocfadale si arrecasse 
in contanti. Erasi ppsto i^U' animo ( T>b margnammi- 
tà senza pari! ) di dar tutto a prò de'' suoi greci; a' 
quali pur scrisse, pregandoli con molto afifetto dLsMi^ 
ter fine alle civili discordie. E saputo che 1 prìnci-p^ 
pe Maurocordato era a Missòlungi^ per la stima gran- 
4e che fiiceva di Im, il di sA decembre navigò a quel- 
la volta. 

" n viaggio fu da prima felice: poi insorsero venti con» 
tran e pericoli di nemici; nondimanco presero terra la 
mattina deUi & gennaio 18114. Tutti gli ordini de' cit- 
tadini gli uscirono incontro festeggiantr ad accorilo al- 
la spiaggia, e con esso loro il principe Maurocordatov 
Udivansi viva di popolo, attegrì suoni di musici stm^ 
menti, mescohti al rindx>mbo delle artiglierie. Byroa 
pareva contento; e comecfaè avesse bisogno di riposare^ 
l' animo e '1 corpo affaticato^ non eUie alòuna cura di 
•è; e fu sua primo pensieri di tenere assoldati i va- 
lorosi^ ma tranendi e tuibdenti si£otti, e di versar 
nell' erario grossa somma di danaro per le spese dell' 
armata di mare. Nò col senno solo e con la ricchezza, 
si andie con la mano voleva recar giovamento alla di- 
letta sua Grecia: e già agitava neH» mmite di ocen-^ 
pare Lepanto, che si teneva dai turchi^ disegnando es- 
ser capo di> tale impresa ; ed i sogni di quel Jbreve 
dormir che fiiceva, erano condur esì^rcitìi affrontar 11^ 
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fldoiy TincMlt, ditfiMiL h questi pentiefì» ecco dbeg-^ 
giara fl giorno sa gennàio, annireitario del sno nasd* 
jnanto^ il qoal giorno avendo e^i per toIenniMimOy 
reHe celebrarlo in Tersi; con che diceva T ultimo ad- 
dio all' amore, e tutto si veniva infiammando ad una 
morte onorata. Ma la tanto da lui vagheggiata impre- 
sa di Lepanto, qual che si fosse la cagione^ non ebbe 
eflbtto. Ei se ne turbò; e si per questo turbamento 
ddlo spirito, e per le durate fatiche del corpo, ed ai^ 
cp per r aere maligno del luogo aveva debilitata la com- 
plessione ]mr si fiitto medo^ eh' era già vicino ad in* 
fiumare. Gonfintavanlo gli amici: andasse al Zante od 
a Ceftlonìa, ivi tornerebbe nel vigore di prima. Non 
volle: era megjKo, ììmmiò, morire fiicendo alcuna cosa, 
die starsi inoperoso: poi s' avevano a tenere in freno 
i suUotti, che indomiti e feroci tumultuavano: ave- 
va dato alla Grecia le sue sostanze, le darebbe ain 
che la vita. 

Già entrava la primavera^ ed una grande e podero- 
sa oste turchesca si allestiva in Tessa^Bui a nuovi com- 
battimenti; e gli animi de' greci non si concordava- 
no; ma l'ora ultima del Byron era omai giunta. A' 9 
di aprile usciva a cavalcare ed Gamba: nel ritorno, '«r 
tre miglia dalla cktà, rottosi 1 tempo, comindò a pio- 
vere rovinosamente; laonde giunsero a casa tutti molli 
e in sudore. Indi a poco il Bf ron fh soprappreso da un' 
iMrdente febbre e da ferti dolori. H dimani, parendogli 
di star meglio, montò a cavallo e fece una corsa appo 
un boschetto d' idivi; perchè la l^bre ne' giorni se- 
guenti si augumentò, ed i medid Bruno e MiHingen 
vollero aprirgU la vena e scemargli 1 sangne:^ „ No, 
no, diss' egU, io tengo col dottor Bdd, essere la lan- 
cetta ipA, micidialo della landa. „ Indarno i medici 
1^ venivano allegandole ragioni loro. Alla fine 11 Mil- 
Ijsfen, fette ardito: ,„ Signore, gli disse, se non avete 
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^i^m IsL ^ji^j alìm^cQ iffm vo^^atj» tr|i1}tar via il semog^ 
ct\Q ^1^0. pfn . pomate poi tiooyfiirare mfu^ più. ^, ^|^ 
o^timprefe jie^e.che vo^esafiro dir^ q^eftf parole , o Df| 
1^ .spayQ»ta<ijo ; toiae il l>rapcÌQ' di «otto le lenzuola^ e;. 
^ CaTate^i dUse^ alirigateyì; ,,, GUe»^ foron^^ tfatte da 
venti P9ce ; ma cr^el^bero» tosto- gU* a,cc;i^tsi della febbra 
^ ei venne in delirio. U giorno* «ufsecjixeate ( 17 apri-^ 
le)^aai^ef^tan)|o V ipSammazi^ne^ cavato* a^ tra ssgogue; 
ni9. la. infer/Eoitài iocj^liardiva» e di pericplòaa si ie* 
nuirtale. SI venne la terza volta al aaague, e gli* furor 
QQ • applicati i ^Qapismi. Il iB» rqrso le tre ore dopo 
xniQz^ogi^QP» volle uscire del let^o e pasisare nella qs^ 
ipg^ ^ontign^ ir era si spossato^ che non si ^teya reg-* 
^exQ in su i piedi : ond' è che Tita^ il suo servo vene-^ 
ziano» ,il veniva sostenendo. Posto a sedere^ domandò 
i)on so che lihro^ e lettene alcune parole , fu stanco.^ 
Aiutandolo il servo^ tornò alla sua camera e si. rimise 
nel letto. Intanto riaggravava di più in più^ e a4 ioh 
tervalU perdéya la^ente^ Fletcher^ il più amorosa e fi- 
data de sijipl £bnigli,^ jera: sempre^ aL letto di; lui» con 
gli ocelli pieni, di lagfime. Ei conobbe' la. gravezza del 
suo male; e si sforava di ettaro V ultima' sua. voi on^ 
tà> ma la, voce. gli. veniva meno. ,» Volete , signore, 
gli diss^ Fletcher,, chf io^ rechi penna e carta da s^ri* 
vere?: „ Ohlno^rispose, è troppo* tardi««. io so^Oial* 
la morte— Andate «*• ^^ ^ ^^J Syron.-^^ S ^li 
le sue labbra balbutiano- voci , che «on« ieraao|> intese : 
poi raccogliendo^ tutti gli* spiriti che gj^f restavano, 
s! udivano chiare queste parole: ,,. Mia; caia* figlia «•• 
mia cfura Ada!... mio Dio!'... Àngustal',... Hòbhou- 
se!... tutto è finito. ,, Speriamo di 1^0,. disse il ser-. 
vo; pur sia fiitta la volenti del 3ignor^.,, Si,, rispo-*^ 
se egli con forza , e non U «na. ,, Flètehi^ gli por*> 
geva ^i quando in quando ^n so qual pozione da'* 
medici comandata. Alle #ei della sera eptrò noli' a|s^j 
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Èia ddla morte, e per VentiqtiattM) ore rimaBé èèb»' 
ta, moto e sentimenti, 'ii4 data altro segno di Tità , 
che un afliemnogo'rèspixò. H giórno 19, che fìi in lu- 
nedì, a sei ore e mi c^parto della sera aprì gli occhi, 
e poco stante spirò. 

Grande (Jtragnanto possa ìmaginarsi fii l* afflizione 
che mise in tutta la Grecia la novella di questa moz^ 
te. A •ciascuno doleva air anima la fine di lui così gio* 
rane, così bello, così benefico^ così celebre per tanti 
comjponimenti sparsi pél mondo. Ma que^ di Missolun- 
gì, che aveano provati sì recenti >e grandi i benefizi 
dèi foro novello concittadino , non se ne potevano dar 
pace. Da per tutto a' udivano tocì di dolore. TJsciva 
la sera stessa un decréto del principe: all'alba del A 
vegnente sarebbero tirati dalla batteria maggiore tren-* 
tasette colpi di cannone, quanti appunto «erano gli an«- 
ni delU illustre trapassato: si serrassero le botteghe : 
cessassero per tre ài i negozi, i giudizi e le pubbliche 
ricreazioni^ <^iascunó portasse per ventun giorno i se- 
gni del cordoglio : In tutti 1 templi preci « compianto* 
Solenne e commovente fu l' accompagnar del cadavere 
alla chiesa. La bara coperta «di nero panno, con sovra 
^nn elmo, una spada e una corona d' alloro, «ra porta- 
ta da quattro ufficiali , e seguita dalla soldatesca co' 
facili vòlti a ritroso, e da immènsa folla di gente. Do- 
po cantate le preci «consuete « detta V orazione lauda- 
torìa, ta tenuto sopra terrà ancora un giorno: poi r^ 
portato alla sua abitazione, curato ed Unto di ' balsa- 
mo, e chiuso in una cassa. Fu proposto che s' averne 
a condurre ad Atene e deporlo nel tempio di Teseo ; 
ma questo consiglio non fu seguito. Il colonnello Stha- 
nope lo trasportava a Londra, dove giunse a' 6 di lu- 
glio. Di qui fu trasferito a Westminster in casa di 
Odoardo Knatcbull, che '1 fé' pórre sopra un magnifioc» 
letto alla curiosità di chi lo volle vedere^ e dopo al- 
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qmystì di Bjl reoafo alla piccola chicaa del TiUag|^ di 
HackiiaU> appresio Newstead» e seppellito nel monii» 
mento de' suoi passati; e questo fu a di x6 di luglio* 
Nel coio della chiesetta si legge sculta in marmo bian- 
co una iscrizione in memoria del poeta » fieittagU por- 
re dalla sorella di lui 9 T onorevole Augusta Maria 
Iieigb. 

Fu 1 Byron di persona giusta e ben fatta} di volto 
piacente, grave, malinconico. I capegli ebbe biondi e 
crespi 3 la carnagione tra pallida e bianca s spaziosa la 
fronte^ gli occhi azzurri e vivissimi j il naso alquanto 
grossoi picciolo le orecchie; e la bocca ed il mento di 
una bellezza ma^avigUosa. Solo zoppicava alcnii poco 
da un piede, di che era grande il patire, grande il ver- 
gognarsi ch'egli faceva. Amava la pulitezza, il nobile 
▼estire, i bei cocchi e cavalli, le pompose Uvrée. Vago 
per natura degli esercìzi strepitosi e gagliardi, del ca- 
valcare, del cacciare, del lotterò, dell' armeggiare, ne'^ 
quali non era seccmdo ad alcuno; e nel nuoto, primo 
di tutti. Uomo di subito cambiamento a' contrari estre- 
mi: ora dedito a' banchetti, agli amori, a' sollazzi, alle 
lussurie, ad ogni voluttà ; ora vitto cosi semplice e par^ 
co, che più non si potrebbe a un rigoroso digiuno; fiig- 
gir ogni allegra compagnia, chiudersi nelle sue case, 
nop linciarsi parlare né quasi veder da persona. Schiet- 
to amico del vero, scopriva e vituperava egli stesso i 
suoi difetti, non li nascondeva sotto il mantello delle 
virtù ^ Qome gì' ipocriti tristi &nno. Pe' poveri e per 
tutti gì' infelici ebbe una carità sommamente operosa, 
tenera, compassionevole (i). Nel conversare fu libero. 



(i) Il Byron teneva a RtTenna un giornale, nel quale ai tro^* 
rano registrate queste parole : »» Fatta la carità, oomprato ano 
scelliAO di salate. Se la salate potesse o(miprarsi» io Iio donato in 
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affdMle» maaioroio: spesio però tà metteva inaili 1 gm^ej 
9ioetraiido alquanto di quella alterez^sa contegoota, ohe 
ì grandi chiamano maeetà. Fu anche un po' dato alle va- 
ne- ossehraziom de' sogni, degli augùri e de' pronostichi. 
Ebbe però ferma credenza in Dio^ e nella spiritualità 
degli animi umani, checohò abbiano voluto dire coloro, 
che per poco non lo giudicarono un ateo. Essendo a- 
vidissimo del leggere, e di sovreccellente memoria, ap- 
prese cognizioni varie, infinite. Conosceva il greco e 1 
latino, ed alcun poco V armeno^ il romaico^ V italiano 
e 1 francete. Delle arti belle non sentiva molto avan- 
ti^ ma la musica gli rapiva la mente, e '1 commoveva 
sino alle lagrime. Le sue più forti passioni erano la 
gloria, r amore, la libertà 3 le quali per essere smoda- 
te non gli lasciarono mai posar V animo a vivere un' 
ora sola tranquillo» Vigoroso, alto aveva V ingegno, ed 
a fatica poteva ritenere la calda e vivissima fantasia; 
ond' è oh' ei dettava nobili versi con quella facilità 
eh' altri ftrebbe le prose più rozase e pedestri. La Spo^ 
sa dC Abido fu lavoro di quattro notti : il Corsaro di 
dieci di : il Lara fu scritto in manco d' un mese : il 
Prigioniero di Chillon in due giorni. Che più? Com- 
pose in sogno presso che tutta la similitudine bellissi- 
ma dello scorpio, che leggesi nel Giaurro. E pure c<m 
tanta eccdlensa d' ingegno, con tanta corporale bd- 



ffuMU viU •' miei tinili ( ta^olu p«l viiio, ma, m non pia tpM- 
80» almtno più largamente per la Ttrtà ) più ehe oggidì non pos- 
seggo. Io non ho mai ne* miei giorni tanto donato a un* amioa ^an« 
to talvolta ad un misero in onoroTole povertà : ma non vale. I 
Tihaldi ehe m' hanno continuamente perseguiuto trionferanno fin- 
di' io Tivrè ; e non mi sarà resa giustiùa se non quando la mano 
ehe Terga queste linee sarà fredda come i cuori che m' hanno tra- 
fitto „ MicoL Vit. del Byron, Voi. IV. a car. 79, 80. 
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ksBft) dm ttunte copia di iOTyAMjoildmti ncchcnsO) tii» 
ie 1^ moH infelioe» Onde panni da eonelìiiidere con la 
•Mtcnaa di un moderno aapiento: ^y Tremendo niitoro 
di doloro è la vita: ed in^vano è ir^Lerlo infendere ; in- 
tano Tolere ecansarlo. ^^ 



*mMm 



Digitized by VjOOQ IC 



Rwenna a di a5. Maggio li^i. 
Imprimatur 

OABOLUS PÀRR. BAQGHSTTI VIO. 9. Q. 

GIACOMO CAH. GIAimOTTI RBV. ABCIY. 

D. PAOLO PAYIBAITI BXY. GOY. 

LITIGI CAir. SGABBIA PBO-TIC. OBK. 



^^ 



/ 



Digitized by V:»00Q16 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 




1 



* Digitizedby VjOOQIC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



Digitized by VjOOQ IC 



